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INTRODUZIONE
Il fenomeno delle aggregazioni di aziende si è sempre più sviluppato nel tempo in quanto esse consentono di allargare la dimensione e l’operatività aziendale, senza tuttavia rinunciare ai vantaggi tipici delle unità più piccole.

Tra le diverse tipologie aggregative spicca quella del “gruppo”, il quale permette di porre in essere, soprattutto in determinate circostanze, un legame particolarmente stringente fra le differenti unità produttive.

Il presente lavoro si propone pertanto di illustrare le peculiarità dei fenomeni aggregativi, con specifico riferimento a quello del gruppo aziendale.

Per quanto concerne il piano dell’opera, esso si sviluppa in sei capitoli.

Nel primo capitolo viene esaminata la problematica dimensionale ed i motivi che normalmente forniscono un impulso o costituiscono un freno alla crescita delle dimensioni aziendali. Molto spesso la soluzione a tale annosa questione è proprio la scelta di soluzioni aggregative.

Il secondo capitolo si sofferma sulle diverse fattispecie di aggregazioni aziendali riscontrabili nella realtà operativa. Si è, nello specifico, proceduto ad una loro analitica e ragionata suddivisione al fine di far meglio percepire l’entità e la complessità del fenomeno.

Il terzo capitolo è incentrato sulle caratteristiche basali dei gruppi aziendali. Dopo aver illustrato le origini storiche del fenomeno, si delineano pertanto gli elementi la cui presenza è necessaria affinché si possa parlare di gruppo “in senso stretto”. A ciò fanno seguito alcune riflessioni sui concetti di capitale e di reddito del gruppo, nonché una breve disamina della disciplina giuridica sull’argomento.

Stefano Coronella

Napoli, Università Parthenope, gennaio 2009
Capitolo 1
IL PROBLEMA DIMENSIONALE
1.
Il problema dimensionale e le aggregazioni aziendali
La scelta della dimensione aziendale rappresenta un problema annoso, che non può mai dirsi risolto anche se ben impostato nella fase di progettazione della combinazione produttiva (
).
Non è sufficiente, durante la fase istituzionale, dotare l’azienda della dimensione iniziale più razionale possibile e che consenta una certa flessibilità, ovvero adattabilità nel tempo.

La scelta dimensionale è, infatti, soggetta ad “obsolescenza”, in funzione di sopraggiunte necessità, imprevedibili o volutamente trascurate nella fase di progettazione, le quali possono richiedere una modifica della dimensione iniziale, al fine di mantenere o migliorare l’equilibrio economico della combinazione produttiva. 

La dimensione “[…] non rappresenta un’entità immutabile nel tempo, ma è soggetta alla variabilità, talora intensa, dell’ambiente e del processo produttivo […]. Poiché l’azienda in senso globale è sottoposta a continui mutamenti, cambia la sua struttura, la linea politica dell’attività svolta, il rapporto con l’esterno. Tendono perciò a variare, più o meno intensamente, anche i suoi caratteri dimensionali” (
).

In altri termini, il soggetto economico deve continuamente monitorare lo stato “dimensionale” dell’azienda e, qualora ne ravvisi la necessità, intervenire su di esso, al fine di adeguarlo alle sopravvenute esigenze, nell’ottica di ottenere combinazioni e processi produttivi più convenienti.

Si badi però, non è detto che il problema si debba risolvere sempre con un aumento delle dimensioni aziendali. Talvolta infatti, può rendersi necessario operare una riduzione delle stesse. 

Invero, l’inadeguatezza dimensionale può essere rappresentata sia dal sovradimensionamento che dal sottodimensionamento della combinazione produttiva.

In concreto, pertanto, il soggetto economico deve prevedere un piano di sviluppo, inteso come “movimento verso il meglio” (
), il quale può quindi comportare sia un’espansione che un ridimensionamento della struttura aziendale.

Aumentare o diminuire le dimensioni aziendali è tuttavia operazione tutt’altro che agevole. Le problematiche che si riconnettono a tali decisioni sono, lo si intuisce agevolmente, estremamente complesse in quanto non riguardano soltanto l’“estensione” dell’azienda, ma coinvolgono anche la sua struttura e quindi i connessi processi produttivi, rischiando di alterare i relativi equilibri (
).

Soffermiamoci, in particolare, sulla crescita dimensionale, che, oltre a rendersi spesso necessaria per mantenere o ripristinare l’econo-micità aziendale, è pure quella che crea maggiori problemi dal punto di vista pratico.
Essa, infatti, rischia di provocare alterazioni produttive di vario ordine e grado. Se pensiamo, ad esempio, ad un processo di espansione che conduce un’azienda ad integrarsi verticalmente “a monte” o “a valle” rispetto alla propria operatività originaria, è evidente che in entrambi i casi il sistema produttivo, oltre che ad un’espansione, subisce un mutamento – più o meno radicale – con tutte le conseguenze, anche negative, che ciò comporta.
Una crescita dimensionale può anzitutto comportare un ampliamento dei propri mercati di approvvigionamento o di sbocco, quindi un incremento quali-quantitativo dei clienti e dei fornitori. 
I mutamenti dimensionali possono inoltre indurre la combinazione produttiva a modificare il ruolo ed il rilievo di alcune funzioni, ad introdurne di nuove o addirittura a sopprimerne alcune già esistenti. 

Possono mutare l’organigramma, il numero e la posizione dei centri di responsabilità e di governo, il numero e la tipologia dei controlli da effettuare, ecc..

Dalle semplici riflessioni proposte, si arguisce facilmente che intervenire sulle dimensioni aziendali rappresenta un’operazione complessa ed impegnativa che deve essere affrontata con estrema attenzione se si vuole salvaguardare l’obiettivo del raggiungimento o del miglioramento dell’equilibrio economico a valere nel tempo. 

Vi è un diffuso luogo comune secondo il quale la grande dimensione è maggiormente conveniente rispetto alla piccola.

Si tratta, tuttavia, di una concezione errata: se è vero che le aziende di grandi dimensioni possono usufruire di economie di scala, è altrettanto vero che la loro gestione è contraddistinta da livelli di difficoltà operativa più elevati. 
Altro luogo comune è quello di ritenere la grande dimensione come capace di ridurre i rischi. Tale considerazione, in linea di principio condivisibile, non può però ritenersi valida in senso assoluto.

Infatti, alcune classi di rischio tipiche delle grandi aziende tendono a scomparire nelle combinazioni produttive di dimensioni più piccole, le quali, sotto diversi aspetti, risultano decisamente più flessibili.

La grande dimensione, in effetti, può condurre ad un “gigantismo” strutturale che rischia di “ingessare” l’azienda burocraticizzando le relative azioni, con gli effetti negativi che ne conseguono (
).
In questo senso, può risultare estremamente interessante la possibilità, in alternativa alla crescita “interna”, di operare un’aggregazione aziendale.

Attraverso l’aggregazione, infatti, due o più aziende che necessitano di “espandere” la propria attività possono ovviare agli svantaggi della grande dimensione (burocratizzazione, irrigidimento strutturale, ecc.) senza rinunciare ai relativi vantaggi (maggiore incidenza sul mercato, sfruttamento delle economie di scala, frazionamento dei rischi, ecc.).

Ciò si può attuare mediante forme collaborative più o meno stringenti che consentono in ogni caso di mantenere l’indipendenza formale delle singole unità produttive.

Si badi, però, che non tutte le fattispecie aggregative consentono di raggiungere pienamente tale risultato, ma solo quelle in cui le relazioni che si vengono a creare tra le aziende coinvolte sono più strette e durature: si tratta, in particolare, delle aggregazioni basate su rapporti di tipo patrimoniale, fenomeni noti nel nostro Paese come “gruppi” aziendali.

I gruppi, peraltro, tra le diverse tipologie di aggregazioni sono particolarmente interessanti in quanto possono crearsi, lo vedremo successivamente (cfr. il capitolo 4), non solo in conseguenza di un processo “aggregativo”, ma anche di un processo “disaggregativo”. In quest’ul-timo caso un’azienda più grande, attraverso l’operazione di conferimento per scorporo, enuclea uno o più rami trasferendoli ad un’altra combinazione produttiva.
In questa circostanza il gruppo, nascendo come frazionamento di un’azienda indivisa, consente di ridurre le dimensioni delle singole unità produttive che scaturiscono dall’operazione, senza però diminuire quelle complessive dell’aggregato, con le relative conseguenze positive in termini di flessibilità.

In concreto, quindi, i processi aggregativi possono nascere da relazioni “esterne” o, addirittura, da scelte “interne” volte a ripartire l’atti-vità di una sola azienda in più unità formalmente indipendenti.
Ciò posto, come si è anticipato poc’anzi, esistono anche altre tipologie di aggregazioni oltre a quelle basate su rapporti patrimoniali.

Si tratta delle aggregazioni fondate su rapporti di tipo personale e su rapporti di tipo contrattuale. Le prime, in particolare, si rivelano normalmente come le più deboli in quanto meno penetranti dal punto di vista della durata e/o dell’integrazione operativa tra le aziende coinvolte, mentre le altre si pongono in una posizione “intermedia” tra queste e le aggregazioni di tipo patrimoniale.

Prima di approfondire, nei capitoli successivi, tali argomenti, ci sembra tuttavia opportuno illustrare i fattori che, nel tempo, hanno rappresentato dei motivi di impulso o di freno alla crescita delle dimensioni aziendali.

La loro spinta “divergente” è stata infatti estremamente importante, in generale, per lo sviluppo delle politiche “aggregative” variamente intese e, in particolare, per la diffusione esponenziale del fenomeno del “gruppo” di aziende.
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2.
I motivi di impulso e di freno alla crescita delle dimensioni 
aziendali
Questi ultimi decenni si sono caratterizzati, fra l’altro, per il notevole sviluppo che ha interessato tanto singole aziende quanto interi mercati.

Si è infatti assistito ad un incremento quasi esponenziale della produzione di beni e servizi, nonché dei relativi consumi.
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(�) Le fasi della vita aziendale sono quattro: pre-aziendale, istituzionale, dinamico-proba-bilistica (di funzionamento) e terminale. Mentre le altre sono a tutti gli effetti delle fasi “operative”, quella pre-aziendale è invece una fase di studio e impostazione generale del fenomeno aziendale, durante la quale vengono approfondite teoricamente le diverse scelte (e compiuti i relativi arbitraggi) da mettere in pratica durante la fase istituzionale. Sul punto si veda: Giannessi E., Appunti di economia aziendale con particolare riferimento alle aziende agricole, Pacini, Pisa, 1979, pag. 99 e segg.. Sul tema della scelta della dimensione aziendale si è a lungo soffermato il Poddighe. Cfr. Poddighe F., L’azienda nella fase istituzionale, Plus, Pisa, 2001, in particolare pag. 27 e segg.. 


(�) Poddighe F., L’azienda nella fase istituzionale, op. cit., pag. 29 e 37.


(�) Così si esprime Sciarelli, il quale definisce lo sviluppo come un processo evolutivo, di tipo prevalentemente qualitativo, nel rapporto azienda-ambiente che non comporta necessariamente una crescita dimensionale, la quale ha soprattutto carattere quantitativo. In merito si veda: Sciarelli S., Il sistema d’impresa. Strategie, politiche e tecniche di gestione dell’impresa industriale, quinta edizione, Cedam, Padova, 1991, pag. 189.


(�) L’“alterazione” degli equilibri produttivi richiede una notevole capacità di adattamento sia da parte delle strutture che delle persone che operano all’interno dell’azienda. Gli interventi sulle dimensioni devono perciò essere attuati in congruenza alle necessarie variazioni di tipo combinatorio e organizzativo, pena l’ulteriore peggioramento delle condizioni di equilibrio. Al riguardo, il Giannessi afferma che: “[…] quando uno qualsiasi dei fattori subisce una variazione, il complesso perde il primitivo significato senza che sia possibile effettuarne la ricostruzione in termini di proporzionalità. I fattori rimasti inalterati vengono a combinarsi con un fattore diverso e il valore della nuova combinazione dipende non soltanto dall’entità della variazione che il fattore ha subito, ma anche dal modo con cui gli altri fattori reagiscono e si combinano tra loro a variazione avvenuta”. Giannessi E., Appunti di economia aziendale…, op. cit., pag. 16. Sul punto si vedano anche: Onida P., Le dimensioni del capitale di impresa. Concentrazioni, trasformazioni, variazioni di capitale, Giuffrè, Milano, 1939, pag. 9 e segg.; Cavalieri E., Sul tema della dimensione d’impresa, Kappa, Roma, 1981, pagg. 16-18.


(�) Non si può però dimenticare che in determinati settori o per specifiche attività produttive, esiste una dimensione minima al di sotto della quale si agisce in condizioni di “non economicità”. Il mancato raggiungimento di una determinata “massa critica” in senso produttivo o di mercato, può infatti rendere impossibile per l’azienda la copertura dei costi fissi e quindi mantenerla in uno stato di costante diseconomicità. In questo senso, la dimensione “minima” è la dimensione al di sotto della quale l’azienda non è capace di operare in condizioni di equilibrio dal punto di vista economico. Per approfondimenti cfr. Zanda G., La grande impresa. Caratteristiche strutturali e di comportamento, Giuffrè, Milano, 1974, pagg. 38-39; Capaldo P., La programmazione aziendale, con particolare riferimento alla programmazione pluriennale, Giuffrè, Milano, 1965, pag. 259-267.





